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quella occafione, e la terribil’ inondazione di accaduta dopo il
fuo ritorno colà, defcritta con patetici colon da Aleffandro Gigholi 
nel Lib.lIL delle fue Storie-, e molto piu la totale eftinzione in bre 
ve della fua Famiglia. Dote ( cosi efclamo il Cardinal Benti-
voglio fi) da lì a non fo quant’Anni ) le Aldobrandme grandezze 
ve quei cinque Nipoti, che tante vette vidi per le Anticamere del Papa 
lor Zio ? Dove le parentele di tanto Jlrepito, le fabbriche di tanta JpeJa , 
le amicizie, le aderenze, e T altre si vantaggiofe prerogative < Mori 1 a- 
pa Clemente-, mori il Cardinale Aldobrandino-, Jon morti i cinque Nipoti, 
che avevano duri altri Cardinali fra loro-, mancarono tutti i mafchi di quel
la Cqja -, e manco finalmente con effi ogni fuccejftone , ed infieme ogni gran
dezza del Jangue lor proprio. Ma a noi non tocca d’ entrare ne’ G a b i
netti dell’ alta Provvidenza di Dio , perchè troppo a noi fono, occul
te le cifre de’ fuoi giudizi , nè fecondo le notìrc paflioni s hanno 
effe da interpretare , tna sì ben venerare col capo chino ,

Ora affinchè non reftino i Lettori al bujo di quello importante 
affare , ecco i motivi, che più ampiamente fono Fiati cfpofti nelle 
Scritture intorno a ciò pubblicate , e che furono anche proliffamen- 
te dedotti e dibattuti ne’ Congrefli tenuti in Roma nell’ Anno 1710. 
fra i Miniftri di Clemente XI. Sommo Pontefice, dell’ Imperadors , 
e della Cala d’ Efte , deputati per 1’ eiame delle controverse non 
meii di Comacchio-, che di Ferrara . In due maniere adunque pruo- 
vano gli Etìenfi dovuto loro il Ducato di Ferrara , ed ingiufìo lo 
fpoglio , che ne patirono fotto Clemente Vili. La prima è , che 
quand’ anche il Duca Cefare , ( il quale fenza dubbio nacque di legit
timo Matrimonio da Donno Alfonfo d’ Efte , figliuolo d’ Alfonfo I. 
Duca di Ferrara, e da Donna Giulia della Rovere, figliuola del Du
ca d’ Urbino ) aveffe fortito f il che fi niega ) un Padre illegittimo: 
pure egli era chiamato legittimamente alla fuccefiìon di Ferrara . 
Tale è la Bolla d’ Inveftitura ( mi iìa lecito il chiamar quella , cd 
altre limili con quello nome ) data nel 1501. da Aleffandro VI. Pu
pa ad Erede I. Duca di Ferrara , e da me interamente rapportata 
di fopra all Anno fteffo , che ben confidevate le fue parole , motivi, 
ed ordinazioni, e la fua Eftenfione ed Ampliazione ad OANESpree-

a- j^ ercû ls Ducìs DESCENDENTES , con ifpecificare , che non 
otti la Natura e là Confuetudine del Feudo , chiaramente inoltra , ef- 
ere tati chamati af Ducato di Ferrara non folamente i L eg ittim i, 

ma anche 1 Naturali ; e tanto più perchè antecedentemente , ben
ché viveffe fi medefimo Ercole Legittimo , due Naturali Lionello c 
In nkvl pe* £°ncc5 on? de’ .^ P 1 aveano fignareggiata quella Città . 
t  d i X ^ Ì  Adnano VI. fuffeguenti ad effa Bolla era fta- 
D  D ix  ' n° 0T7r u r  -,\™Jfimt gr,f arn diAa reduAionis Cerfus , prcefatus 
n a t u r ò  j J  n ™ * ™ ?  & SUCCESSORE S QUICUÀOUE te- 

beant ad omnem (ìmplìcem requifitionem prelibati Sanctijs. D< 
.V.
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